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Per bloccare le iscrizioni 
> il preside dell'istituto 
ora racconta anche le bugie 

Dopo settimane di file interminabili e un ennesimo imbro
glio genitori e ragazzi occupano le aule di via Silvio d'Amico 

i « Qui ci hanno presi a 
canzonella », — dice la ma
dre di uno dei ragazzi che 
per colpa delle false pro
messe del preside non si so
no potuti iscrivere all'isti
tuto d'arte in via Silvio d' 
Amico. 

Ieri pomeriggio, più di un 
centinaio tra studenti e ge
nitori. hanno accupato la 
scuola decisi, fino in fondo. 
a far valere 1 loro diritti. 

« Me la deve accettare 1' 
iscrizione — dice Letizia. 
una del trecento ragazzi che 
quest'anno non hanno potu
to presentare la domanda — 
io sono in regola. Sabato 
mattina, l'ultimo giorno va
lido per l'iscrizione dopo 
che per tutta la settimana 
mi hanno mandato in giro 
a raccogliere documenti as
solutamente non necessari. 
mi hanno sDedito a casa 
con un numero, dicendo che 
sarei potuta tornare lunedì 
per iscrivermi. Il preside \\A 
mostrato un fonogramma 
in cui si chiedeva al prov
veditorato di prolungare per 
qualche giorno il tei mine dì 
scadenza delle iscrizioni vi
sto che 300 persone a cui 
era stata accettata la prei
scrizione • dovevano ancora 
consegnare la domanda. 

Lunedì mattina, invece, si 
è presentato un ispettore 

della Pubblica Istruzione di
cendo che ormai era troppo 
tardi, il termine ultimo di 
presentazione era già sca
duto e potevamo pure tor
nare a casa, tanto a scuola 
non ci avrebbero più presi. 
Io sono stata tre anni in 
questo istituto e voglio fi
nire di studiare qui ». 

In pochi minuti si forma 
un capannello di ragazzi o-
gnuno con una diversa sto
ria da raccontare. « to non 
sapevo che documenti si do
vessero presentare — die* 
uno —, per ciascuno di noi 
infatti ne chiedevano diffe
renti, però alla scuola non 
ci si poteva avvicinare per 
la gran ressa di persone, i 
telefoni poi li avevano ad
dirittura staccati e così mi 
sono ridotto all'ultimo gior
no; sabato mattina appunto, 
e lì il preside ci ha preso in 
giro dicendo che con il nu
mero di iscrizione che ci 
aveva dato saremmo potuti 
tornare lunedì ». 

La cosa, comunque.! non 
finirà sotto il portone della 
scuola. Il preside è stato 
denunciato al commissaria 
to per il suo « scherzo ». Ma 
si tratta soltanto di una 
« cattiveria » estemporanea. 
dettata dalle difficoltà strut
turali nelle quali si trova 
l'istituto d'arte? E' chiaro 

che non è così. Il preside 
conclude con questo, inqua
lificabile atto un anno sco 
lastico punteggiato di pole 
miche, occupazioni di scuola 
da parte degli studenti e de
nuncia degli studenti da 
parte del preside. 

Lo se scherzo » conclude 
un comportamento, davve
ro ambiguo, del responsabi
le della scuola d'arte che 
non affronta mai collegial
mente i problemi della scuo 
la. «E' dal '72 — afferma 
un genitore che fa parte 
del consiglio d'istituto — 
che non riusciamo ad ap 
provare il bilancio consun
tivo, mentre il patrimonio 
interno della scuola (libri 
d'arte) si impoverisce, stra
namente, sempre più ». 

A questo punto tutte le 
Ipotesi restano aperte, an
che le peggiori, anche quel
le che avanzano alcuni stu
denti: « Qui vogliono di
struggere l'istituto, altroché, 
vogliono far ritornare alle 
scuole private l'insegnamen
to di queste professioni. Se 
uno non trova posto qui di 
scuole pubbliche, così, non 
ce ne sono altre ». Sarà una 
supposizione maligna, chis
sà. Ma solo il provveditora
to. con un atto chiaro, po
trà fugarla. 

«Fantasiosi» intoppi per i centri estivi 

« La piscina è mia » 
e i bambini 

ritornano a casa 
Il Comune ottiene l'impianto - Poi presi-
de e provveditore fanno lo scaricabarile 

La storia potrebbe persino 
essere divertente. * con un 
che di grottesco. Di mezzo. 
però, questa volta ci sono 
andati centinaia di bambini 
della borgata Ottavia che, 
dopo aver sperato di poter 
passare per 'a prima volta 
delle vacanze « diverse ». sia 
pure in città, si sono dovuti 
rassegnare a passarle come 
sempre. Per loro, infatti, non 
ci sono « ferie » al mare o 
in montagna e tutta la va
canza si riduce, quando va 
bene, a una partita a pallo
ne nel Campetto sotto casa. 
Quando il Campetto c'è. 

Quest'annuo, invece, dove
va essere un'altra cosa. A 
loro era stata promessa una 
estate a base se non proorio 
di mare, almeno di piscina. 
Ma anche questa possibilità 
è stata loro negata. 

Il Comune, infatti, aveva 
deciso di utilizzare per tut
ta l'estate la piscina della 
scuola media Pablo Neruda: 
un privilegio per pochi for-

i tunati sarebbe potuto diven
tare. almeno per tre mesi, 
diritto di tutti. E casi si era
no aperte le iscrizioni ai cor-

| si estivi per ragazzi. Avreb

bero imparato a nuotare, a-
vrebbero semplicemente gio 
cato nell'acqua . o preso il 
sole. Per questo erano stati 
anche assunti alcuni istrut
tori di nuoto. Ma i bambini 
della diciannovesima e ven
tesima circoscrizione, alme
no per ora. in piscina non 
ci andranno. 

Quando gli istruttori si so
no presentati davanti alla 
scuola Pablo Neruda. infat
ti, il preside è caduto dalle 
nuvole: « Io? Non ne so nien
te — ha detto — e la piscina 
resta chiusa ». In altre pa
role. inutilizzata. Del tutto 
vana, a questo punto, la 
buona volontà degli istrutto
ri che al preside hanno mo
strato perfino la copia della 
delibera comunale che isti
tuiva i corsi estivi per i ra
gazzi di quella zona. Niente 
dd fare. Duro come una roc
cia. il preside ha continuato 
a dire: « Non so nulla, non 
m'interessa ». E pazienza per 
i ragazzini. 

Il fatto è che il professore 
appettava direttive dal prov
veditorato agli studi che non 
sono mai arrivate. Non solo. 
nid quando qualcuno ha ben 

pensato di chiedere chiari
menti dal provveditorato è 
arrivato solo un lungo silen 
zio: i funzionari, insomma. 
pur di non procurarsi grane 
(ma quali, poi?) hanno fatto 
(iuta di non sentire. 

E così dal 3 luglio, questa 
ld data fissata per l'inizio 
dei corsi, gli struttori. che 
sono regolarmente pagati dal 
Comune per un lavoro che 
gli si impedisce nei fatti di 
svolgere, si recano ogni mat
tina davanti alla scuola. Non 
foss'altro che per un atto 
simbolico. E un giorno ci so
no andati anche i bambini. 
le vere vittime della situa
zione. i veri defraudati di 
un diritto. I ragazzini sono 
arrivati a frotte. Non l'aves
sero mai fatto... li preside 
lia perso le staffe e ha cac 
ciato tutti in malo modo. Una 
sorta di « la piscina è mia 
e non me la toccate... * Da 
parte del Comune, intanto. 
ancora non si sa quali siano 
le iniziative prese per ovvia
re ad una situazione tanto 
sgradevole e tanto ingiusta. 

Dove andare stasera con l'Estate romana 
' Ancori appuntamenti di nlievo nel pro
gramma odierno dell'Estate romana. Ecco 
nei dettagli le iniziative di questa sera. 

Via Giulia • Piana Fama** — Prosegue 
lo spettacolo di circo in piazza «La strada 
viva». Alle 19, a piazza Farnese si terrà uno 
spettacolo del Piccolo teatro di Pontedera. 
Seguirà un film sulla loro tournée. 

Aventino - Giardino dagli aranci — Prose
gue lo spettacolo della compagnia «Tutta-
Roma» di Fiorenzo Fiorentini «La Casina 
di Plauto». _ 

Villa Pamphili — Entrata porta S. Pan
crazio. Il Laboratorio del teatro di Roma 
presenta «Fantasticare sulla realtà». 

' Villa Ma — Entrata via di Ponte Salario. 
Nel quadro della rassegna: «Alla ricerca 
del ballo perduto» si terrà lo spettacolo 
della «Banda di Cave». Per il «Teatro 

: ragazzi * i Casco clowns presentano « Ar
lecchinata per 10 clowns». 

Cattai S. Artfato — I film: ore 21: Oli 
orrori del museo nero; ore 22^0: Vampiri 
amanti; ore 24: Dracula il vampiro. Il 
teatro: ore 23: Jay Natelle (mimo); Burat
tini di A. Pei. Musica: ore 21,30 Concerto 
rock The Last edition. Balletto: ore 23,45: 
Loiodice Bennati. «Passi a due». 
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Malia feto: Uno spettacolo jaw a Villa Ada 

Angelo Printempo, il giovane che si è ucciso in cella, dopo una cura disintossicante 
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Un altro eroinomane vittima del carcere 
Inspiegabilmente a Regina Coeli hanno tenuto nascosta la notizia per molti giorni - Gli amici 
dèlia vittima: « possibile che nessuno si sia accorto che aveva bisogno di cure? » - Parla il me
dico - Una vita trascorsa tra orfanotrofio, istituti di pena e la « voglia di rifarsi un'esistenza » 

• Appena cinque giorni pri
ma aveva finito la « cura ». 
Cinque giorni per riprendere 
a bucarsi, tornare a rubare, 
ritornare in prigione. Ma sta
volta non ce l'ha fatta più. 
Era in carcere: una crisi di 
astinenza, o forse solo la pau
ra di trovarsi in galera senza 
assistenza, e ha deciso di far
la finita. In cella ha taglia
to le lenzuola: ha assicura
to un'estremità alle sbarre e 
l'altra attorno al collo e si è 
lasciato andare. Non ha la 
sciato né un biglietto, né una 
lettera per spiegare i motivi 
del suo tragico gesto. E for
se non se ne sarebbe saputo 
nulla, se alcuni suoi amici 
non lo fossero andati a tro
vare a Regina Coeli, e aves
sero scoperto così la sua fine. 

In carcere nanno tenuto in
spiegabilmente nascosta la no
tizia. Non l'hanno detto ai 
giornali, alle agenzie di stam
pa, e, sembra, neanche alla 
madre del giovane. Ora n'è 
nato un caso: ci sono inter
rogazioni. gli amici hanno 
chiesto che si apra un'inda
gine. Perché responsabilità, 

' anche nelle poche e fram
mentarie notizie che ancora 
si hanno sull'episodio, sem
brano essercene, e tante. Pri
ma tra tutte quelle del car
cere. 

Angelo Printempo — que
sto il nome della vittima — 
è stato sorpreso mercoledì 
scorso su un'auto rubata, e 
con in tasca un po' di droga. 
« Anche senza visita medica 
— sostengono le poche perso
ne che lo hanno conosciuto — 
sarebbe bastato guardargli le 
braccia per rendersi conto 
che Angelo era un tipo che 
aveva bisogna di cure, di tran-
quillanti. Oltretutto su un 
braccio aveva ancora i segni 
dì una flebosi ». E invece nul
la. E invece l'hanno preso e 
sbattuto in cella. 

La prima sera l'ha passata 
tranquillo, parlando. Poi la 
seconda notte di reclusione, 
si è impiccato. E non ha fat
to nulla perché i compagni 
di cella potessero intuire le 
sue intenzioni, non ha scritto 
una sola riga. Si è impicca
to e del suicidio l suol com
pagni e le guardie carcerarie 
si sono accorti solo la mat
tina dopo. 

E' fin troppo facile imma
ginare che Angelo non ce 
l'abbia fatta a superare l'en
nesima crisi d'astinenza. O 
forse neanche quella: solo la 
paura di una crisi d'astinen
za. Eppure, appena dieci gior
ni fa, sembrava completa
mente guarito. Di lui si era 
già occupato a lungo un me

dico del Santo Spirito, il pro
fessor Valenzi. « Quando ven
ne da noi — racconta il dot
tore — non potemmo ricove
rarlo, così come prevede la 
legge, perché posti in quest' 
ospedale non ce ne sono. Sce
gliemmo allora la strada del
la cura ambulatoriale ». 

Angelo andava al Santo 
Spirito per farsi praticare 
inlezioni di metadone, con 
dosi via via più piccole. Ci 
aveva già provato qualche an
no fa, ma non c'era riuscito. 
« Ora invece sembrava dav
vero convinto — continua il 
dottore —. Parlavamo spes
so, voleva diventare protago
nista della sua disintossica
zione ». Qualche tempo fa, 
quasi alla fine della « cura », 
si era iniettato una dose di 
cocaina (« un fatto che si ri
pete spesso in storie come 
quella di Angelo e che non 
significa che la cura è fal
lita »). Nel somministrarsi la 
droga, però, aveva sbagliato 
a fare l'iniezione e si era 
procurato un'infezione al 
braccio. Tanto che è stato ne
cessario il suo ricovero, per 
due giorni, in una corsia del 
Santo Spirito. 

Due giorni che sono valsi 
a confermare, nei medici, 1' 
idea che davvero Angelo vo
lesse farla finita con la dro

ga pesante: da solo, sponta
neamente, rinunciò a alcune 
dosi di metadone, per accor
ciare i tempi. Poi è uscito 
dall'ospedale e cinque giorni 
dopo, si è fatto sorprendere 
su un'auto rubata, a Traste
vere. In tasca aveva ancora 
eroina. 

Perché c'era ricascato? 
« Non so neanche se ci sia 
ricascato in pieno — dice un 
suo amico, uno che Angelo 
"lo conosceva da dieci anni". 
— Non so neanche se posso
no bastare cinque giorni per 
rituffarsi nella droga. E non 
so neanche se si sia suicidato 
in crisi d'astinenza, o per 
qualcos'altro. Certo, la sua 
vita è stata sempre difficile, 
il suo rapporto con questa 
società, che lo rifiutava, im
possibile ». C'è forse qualche 
luogo comune, qualche frase 
fatta nella risposta dell'ami
co, ma sicuramente sono le 
prime che gli vengono in 
mente e le dice. 

E le dice anche sapendo 
quanto siano «e impotenti » le 
denunce su episodi come que
sti. Certo le responsabilità 
del carcere andranno accer
tate (l'ha chiesto anche il 
segretario della UIL, Benve
nuto). Ma chi accerterà le 
responsabilità di una «cit
tà » che da quando aveva 
dodici anni ha «sballottato» 

Angelo, senza padre, da un 
orfanotrofio a un carcere mi
norile? I suoi reati non sono 
mai andati al di là del furto 
di un'auto. 

Una vita difficile, che ave
va anche tentato di risolve
re con la fuga. Due anni fa, 
Angelo era andato in Sud 
America, con documenti fal
si, aveva iniziato a lavorare 
ed aveva ricoperto addirit
tura la responsabilità di una 
faclenda agricola. Poi qual
che mese fa. decise di torna 
re in Italia. Voleva definire 
la sua posizione, voleva docu 
menti veri, per lavorare re
golarmente. Era tornato an
che alla ricerca di qualcuno 
che lo aiutasse a mettere in 
piedi una cooperativa, per
ché ormai aveva imparato a 
fare il contadino. 

Qualcosa non ha funziona 
to. qualcosa gli ha fatto di
menticare il Sud America, 
qualcosa (o qualcuno) l'ha 
portato sulla strada dell'eroi
na. E la sua storia è finita 
in una cella. Gli altri perso 
naggi di questa vicenda, quei 
«qualcuno» che l'eroina glie
la vendevano e che forse 1' 
obbligavano a rubare, lì den
tro non ci sono forse an
cora mai entrati. 

li suicidio di Carlo Pistoni e Claudia Prodan, do pò un viaggio finito a Sperlonga 

« 

Li hanno trovati abbracciati nell 'auto: 
meglio morire di droga che vivere così» 

Dopo essersi bucati hanno trasformato la vettura in una camera a gas - Lui aveva 36 anni e quattro f ig l i , lei 
aveva lasciato da un anno il lavoro alla FAO - Hanno cercato una brusca rottura con la vita di tutt i i giorni 

Da un anno avevano « ta
gliato i ponti ». Chiuso con 
la famiglia, lasciato il lavo
ro. venduto In casa. Aveva
no 36 anni. Domenica sono 
stati trovati morti, abbrac
ciati a bordo di un'auto po
steggiata in una stradina iso
lata. fra Sperlonga e Uri. 
Un tubo era stato attaccato 
alla marmitta e entrava nel
l'abitacolo attraverso il fine
strino. Sul cruscotto una si
ringa usata. Sui sedili e sul
le braccia macchie di san
gue: tracce di un'iniezione di 
di eroina, andata male. 

Fra le quattro lettere la
sciate dalla coppia agli ami
ci (e una era indirizzata « al
la polizia o ai carabinieri »), 
una diceva: e meglio morire 
di droga, che vivere così ». 
Ma per essere certi di mo
rire. hanno voluto aggiun
gere. a quella che probabil
mente era un'overdose, la ca
mera a gas della macchina. 

Carlo Pistoni e Claudia 
Prodan. erano lì, chiusi in 
una Fiat Ritmo targata Mila
no. da due. forse tre giorni. 

I loro corpi erano devastati, 
lividi per l'avanzato stato di 
decomposizione, resa più ve
loce dal caldo. Nessuno ave
va notato prima quell'auto. 
nessuno si era accorto — 
passando per la strada che 
va da Uri a Sperlonga — che 
in quella vettura c'erano due 
persone. E che la radio non 
aveva mai smesso di suona
re un istante: quando sono 
stati trovati era ancora ac
cesa. la batteria non si er? 
scaricata. 

Solo domenica, un giovane 
ha notato l'auto: si è avvici
nato, e spaventato è andato 
ad avvertire i carabinieri. Po
co dopo è arrivato sul posto 
anche il pretore di Gaeta. 
Lannà, al quale è affidata 1' 
inchiesta: dopo l'esame medi
co legale — che ha accertato 
che la coppia è morta per 
asfissia da ossido di carbonio 
(e dunque non per il buco di 
eroina) — il magistrato ha da
to il nullaosta per la sepoltura 
delle salme. 

Le lettere invece (quattro, 
raccolte in un sacchetto di 

cellophane) sono state per ora 
sequestrate. Una scritta da 
Pistoni era indirizzata « a po
lizia o carabinieri ». le altre. 
a tre amici, erano firmate dal
la donan- I carabinieri non si 
sono lasciati sfuggire nulla del 
loro contenuto. Solo quella 
frase: " meglio morire di 
droga...", e un'altra: " am
miro i combattenti della si
nistra... ". 

Frammentaria, fatta dì no
tizie raccolte e non accertate, 
è anche la ricostruzione del
la vita di Carlo Pistoni e Clau
dia Prodan. Alle spalle, co
munque. hanno una scelta co
mune, che sembra brusca, im
provvisa, di rottura con la 
« società organizzata ». Clau
dia aveva 36 anni, nata a Pe
chino da genitori italiani che 
ora vivono in Inghilterra, poli
glotta. viveva a Roma, da so 
la, in un appartamento di sua 
proprietà al centro — in via 
dei Funari 20 — e lavorava al
la FAO. 

Ma un anno fa aveva lascia
to il lavoro, e aveva venduto 
l'appartamento. Per viaggiare. 

Un suo vicino di casa (meglio 
un e\ vicino) racconta: « Vi
vere non le piaceva. Claudia 
aveva iniziato da molti anni 
un lungo processo di autodi 
struzione, che doveva condur
la prima alla droga, poi alla 
morte. Anche il rapporto con 
Carlo Pistoni, cominciato due 
anni fa, sembrava nato all'in
segna della distruttività. Lui 
stava quasi sempre in casa, 
dipingeva. Lei manteneva an
cora i rapporti con l'esterno 
lavorando*. Poi la decisione 
di lasciare anche il lavoro: 
per andare fuori, in America 
Latina, India o Africa, dove 
contava di vivere con i soldi 
ricavati dal suo appartamento. 

Carlo Pistoni era sposato e 
aveva quattro figli. La lunga 
e sofferta crisi coniugale, si 
era « risolta » almeno legal
mente solo qualche mese fa. 
con una separazione sancita 
dal tribunale. La moglie — che 
vive con i figli in \'ia Acaia. 
all'Appio Latino — ha detto 
ieri che non vedeva il marito 
da 40 giorni, né aveva sue no
tizie. 

L'ultima partenza — quella 
che aveva portato la coppia a 
Sperlonga — era" stata forse 
programmata per un lungo 
viaggio. La Ritmo era stata 
noleggiata a Napoli.'nel pòrta-
bagagli c'erano tre valigie, 
piene di indumenti. Evidente
mente i due avevano intenzio
ne di stare fuori molto tempo. 
Quella del suicidio deve essere 
stata, forse, una decisione 
cresciuta nel tempo — paral
lela alla carriera di eroinoma
ni — come un pensiero fisso: 
ma non era forse stata pro
grammata, pensata da prima. 
studiata per questo viaggio. 

A Sperlonga i due hanno im
boccato una strada secondaria 
si sono fermati in una piccola 
piazzola. e hanno compiuto il 
loro agghiacciante rito per uc
cidersi. Sui sedili c'erano, in
sieme alle lettere, anche i fo
gli di un blococ da schizzi: 
c'erano disengati i corpi di due 
amanti con delle siringhe nel
le braccia. Un'ultimo, tragico, 
autoritratto. 

A colloquio con i giovani dei corsi di formazione professionale del « Don Orione » 

» Nella scuola dove si «studia da operaio 
La prima sorpresa: un grande interesse dei ragazzi per la loro attività - I 36 miliardi stanziati dalla Regione 
sono una svolta qualitativa e quantitativa - Quando il lavoratore si « formava » soltanto dentro la fabbrica 

Al Deci Orione si entra con 
un pizzico di disagio. Le 
porte di una scuola profes
sionale sembrano sempre 
dover portare a un universo 
di frustrazione, all'incontro 
con chi «studia da operaio», 
ingannando gli anni che lo 
separano dall'età buona per 
il cantiere, o con il ragazzo 
troppo vivace, cacciato da 
scuola, e spinto a ripiegare 
su un corso che non lo pre
para per l'ufficio ma per la 
fabbrica. Pensavamo ci si of
frissero spaccati di esaspera
zione, giovani occumati a ri
mestare nel rimpianto di non 
aver potuto frequentare al
tre scuole più « intellettuali » 
e soprattutto adolescenti co
stretti di malavoglia a « im
parare il mestiere». 

Ma Walter, Franco, Mario. 
Giovanni, le tute sporche 
del grasso prodotto dal « la
voro manuale », le dita mac
chiate dai solventi per svilup
pare le fotografie, gli sguardi 
fissi sul tornio o sulla fresa, 
sudati mentre eseguono « l'in
serimento a T». compito di 
diploma, hanno fatto saltare 
tutti gli schemi precostituiti: 
nessuna noia, nessun rim
pianto, un grande interesse, 
invece, per il loro « lavoro-
studio*. la certezza di fare 
qualcosa che serve e che 
piace. 

Certo è difficile trovare 
davanti ai quadri elettrici del 
corso per elettrauto, figli di 
piccola borghesia o «pendo
lari» dei Parioli. La quasi 
totalità degli studenti pro
viene amila classe operaia. 
Non da quella più disagiata, 
per la quale anche le ore 

dei figli passate a scuola rap
presentano un lusso: quando 
tutto si riduce al bar o al 
forno, dove si fa il caselle 
rino e si impara solo un pre
coce sfruttamento. 

Qualche « rappresentante * 
della classe media lo si in
contra nei corsi più « impe
gnati»: quelli per fotografo. 
Qui l'età è anche più alta, 
perchè spesso si approda al 
Don Orione dopo aver pelle
grinato in altre scuole, e il 
giudizio è drastico: «Ho im
parato più qui in un anno 
che nei due passati alla scuo
la della Vasca Navale». 
L'assenteismo, il disinteresse, 
malattie endemiche della 
scuola contemporanea, sem
brano non Intaccare le so 
lide mura di questo commes
so religioso, ora convenzio
nato con la Regione. 

Ne parliamo con ragazzi, 
insegnanti e l'attivissimo di
rettore, don Ilio: «Qui non 
ci si limita a lavorare in 
laboratorio — spiegano — ma 
si studiano tutte le materie 
connesse al lavoro che si sta 
facendo». Pratica e teoria, 
insomma, l'esatto contrario 
di quanto avviene nella scuo
la, quella «vera». Ma, ecco 
un apparente paradosso: da 
alcuni corsi viene una mag
giore richiesta di cultura ge
nerale. E* il caso del ragazzi 
che fanno fotografia: «Ci 
rendiamo conto che per dedi
carci a certi argomenti, la 
storia dell'arte, ad esempio, o 
il reportage di carattere so
ciale non basta te. tecnica 
fotografica», dicono. Lavoro 
intellettuale e manuale: qui 
si tenta di costruire un ai-

treccio che nella scuola tra
dizionale è del tutto assente. 

Certo a vederli lavorare al 
banco mentre limano eco 
meticolosità da orefice i pezzi 
di ferro, non viene in mente 
l'« operaio-massa ». quello al
la catena, che passa otto ore 
della sua giornata a ripetere 
sempre gli stessi gesti. La 
memoria rimanda al fabbro 
delle piccole botteghe arti
giane, dove l'alienazione non 
sì percepiva, almeno fisica
mente. Ed è forse questa sot
tile, ma sostanziale, diffe
renza a spiegare !'« amore » 
per il lavoro che sembra 
contraddire l'ideologia dei 
rifiuto del lavoro che si so
stiene diffnsa tra le nuove 
generazioni. 

C'è, allora, nelle scuole di 
formazione professionale un 
serbatoio di « intelligenze « e 
di volontà da utilizzare per 
superare la frattura, divenuta 
quasi contrapposizione, tra 
lavoro intellettuale e lavoro 
manuale? Sarebbe semplici
stico porre il problema in 
questi termini. Vero è, pero, 
che da sempre questo settore 
è stato rinchiuso in un ghetto 
proprio per impedirgli un sal
to di qualità, per lasciare al 
padronato la possibilità di 
gestirlo senza controlli. « For
marsi» dentro la fabbrica 
ha significato, cosi, rimanere 
subordinato alle esigenze del 
ciclo produttivo e al ricatto 
del padrone 

Ancora oggi la Fiat di Cas
sino tenta di sfuggire al rap
porto con le istituzioni, chiu
dendosi dietro i cancelli. Una 
scelta che, da una parte, ha 
favorito i grandi gruppi dai 

sofisticati macchinari, dal-" 
l'altra, ha creato figure pro
fessionali sempre più lonta
ne dalla conoscenza completa 
del «mestiere», incapaci, 
quindi, di incidere sull'orga
nizzazione del lavoro. 

Così la delega data dallo 
stato alla miriade di enti pri
vati che sono proliferati al
l'ombra delle onnipresenti 
clientele ha prodotto solo un 
grande speipero di fondi. 
mentre i futuri operai veni
vano tenuti lontani dalla 
« sala macchine ». Scuole-
fantasma. milioni versati 
per corsi da ricamatrice o per 
dattilografe, rendiconti mai 
controllati. I documenti si 
ammucchiavano negli scan
tinati, dove li trovò il com
pagno De Mauro quando era 
assessore alla cultura. 

Riorganizzare la formazio
ne professionale non è. non 

sarà facile. Ma i trentasei 
miliardi che la Regione ha 
stanzialo quest'anno sono 
molto di più del passato, in 
quantità e in qualità. Si 
parte da un progetto, si pun
ta a un fine: quello di svi
luppare. come scriveva il 
compagno Luigi Canoini 
nella presentazione del libro 
che l'assessorato alla cultura 
ha preparato su questo argo
mento « le energie, le idee, 
gli entusiasmi che sono pre
senti in questa formazione 
professionale*. Quello di of
frire alle nuove generazioni 
di operai, e ne i solo a loro. 
gli strumenti per capire il 
senso della loro attività, la 
loro collocazione nella so
cietà Per conquistare una 
coscienza in grado di tra
sformarli «da sfruttati a 
produttori ». 

Matilde Passa 

Vendeva titoli rubati: arrestato 
Un romano, Francesco Sgrò. 

di 33 anni, è stato arrestato 
questa mattina nella sede 
centrale del Credito italiano 
perché aveva tentato di ven
dere alcuni titoli e obbliga
zioni provenienti dal furto 
compiuto nella notte tra il 25 
e il 26 giugno nella agenzia 
della stessa banca « Lecco. 
Sgrò si era presentato agli 
sportelli della sede centrale 
del Credito italiano dicendo i 
di voler vendere titoli e ob- ! 
bligazioni per un valore di I 

circe 15 milioni di lire, ma 
l'impiegato si è accorto che 
questi risultavano rubati. Ila 
quindi chiamato la polizia e 
il pregiudicato è stato arre 
stato per ricettazione. 

Si sta ora cercando di risa
lire ai responsabili del fur
to. compiuto un mese fa da 
ladri « sommozzatori »: il 
« caveau » del credito italiano 
fu raggiunto dai ladri attra
verso un canale scavato par
tendo da sotto le rive del la
go di Como. 

Ma deve 
sempre 
finire 
così? 

Un suicidio in carcere 
(ancora uno ) ; un doppio 
suicidio in un'auto: sto
rie diverse alle spalle del
le vittime, motivazioni di
verse, dolori e emargina
zioni diverse. Da una par
te una coppia di trenta-
seiemii, che — per le no
tizie frammentarie che si 
sanno — sceglie lentamen
te di rompere i ponti con 
la società organizzata, ab
bandona famiglie, case e 
lavoro. Viaggia e vive «sen
za fissa dimora », come di
ce la polizia, ma eviden
temente senza grossi pro
blemi economici. Erano in
seriti o « garantiti » se si 
vuole. Rinuìiclano. Ma an
che così non ce la fanno: 
« meglio morire di droga 
che vivere cosi », lasciano 
scritto. 

E la droga — l'eroina — 
sembra essere l'unico filo. 
quasi occasionale, che le
ga la duplice scelta di 

'morte di Carlo Pistoni e 
Claudia Prodan, all'impic
cagione in carcere di An
gelo Printempo. La sua 
sembra quasi la storia 
classica dell'eroinomane: 
che viveva in un casermo
ne di periferia, che aveva 
cominciato a « bucarsi » 
cinque anni fa, che non 
aveva lavoro, che aveva 
cominciato a rubare per 
procurarsi la sua dose, che 
era finito in carcere tan
te volte, che aveva ten
tato tante volte di disin
tossicarsi in ospedale, e 
che ogni volta che era riu
scito aveva ricominciato. 
Che, arrestato l'ultima vol
ta. malato e senza assi
stenza, s'ammazza. 

Nel suicidio di Sperlon
ga sembra quasi esserci 
una « scelta » esistenziale, 
quello di Regina Coeli è 
un atto «deciso» in un 
luogo di costrizione e di 
isolamento dopo una vita 
vissuta ai margini. Un at
to coartato, che, probabil
mente, una struttura di
versa, o forse anclie solo 
l'assistenza medica, avreb
be potuto evitare. Ma 
l'uno e l'altro non sono 
legati solo dall'eroina che 
dilaga in tutta la città, 
e dilaga senza fare distin
zioni di età e di classe. 
Sono legati da qualcosa 
che sarà più generico e fin 
troppo banale dire, e che 
pure non bisogna smette
re di denunciare: queste 
tre morti chiamano in 
causa la vita di questa so
cietà. la qualità dell'esi
stenza ridotta e costretta, 
che viene imposta agli uo
mini. Che essa sia nella 
emarginazione dal lavoro, 
dalla cultura, dai processi 
sociali e civili di grandi 
masse urbane. O che essa 
sia nell'alienazione dei 
rapporti produttivi, e uma
ni. di chi « emarginato » 
non è. o non sembra, al
meno di nascita. 

La morte del giovane 
eiromane, poi, chiama in 
causa, — ancora una vol
ta tragicamente — le strut
ture carcerarie di questa 
società. Quanti sono i tos
sicomani che si sono fino
ra ammazzati in cella? 
Molti, troppi: eppure con-
tinauno a non ventre as
sistiti. curati, come si do
vrebbe, come la stessa leg
ge impone. Angelo Prin
tempo slava male, i segni 
della sua malattia erano 
visibili, sul braccio. Non è 
stato portato in inferme
ria, ma in una cella co
mune. 

Cosi come stava male 
Claudio Randazzo, morto 
suicida mesi fa, che fu 
addirittura chiuso in iso
lamento. Nelle carceri, tra 
chi le dirige anche, c'è 
spesso su questo problema 
una indifferenza, una sor
dità, che in casi come que
sto diventano brutali fino 
a portare alla morte. E 
viene allora da .chiedersi, 
con rabbia: è possibile che 
dopo tante vittime non sia 
stata aperta almeno un' 
inchiesta? Il segretario 
della UIL. Benvenuto, ha 
chiesto che ne venga a-
perta una. «AI di là di 
quelle che potranno esse
re le conclusioni di que
sta indagine — ha det
to — questo ripropone 
con drammaticità gli in
terrogativi sul trattamen
to che viene riservato ai 
tossicodipendenti ». 

Che stanno diventando 
— ed è facile capire per
ché — moltissimi nella 
popolazione carceraria. E 
continueranno a morire 
se il penitenziario non 
cambia. 


